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TRANSIZIONE ECOLOGICA: SFIDE 
SOCIALI E RUOLO CHIAVE DELLA 

FINANZA SOSTENIBILE 

La transizione ecologica è sempre più 
urgente: il riscaldamento globale si intensifica, 
aumentano gli eventi meteorologici estremi e 
il consenso scientifico su cause ed effetti della 
crisi climatica è ormai indiscusso. Il 2024 è 
stato l’anno più caldo di sempre. Ridurre le 
emissioni climalteranti è sempre più urgente, 
ma anche conveniente: infatti, in uno scenario 
di aumento delle temperature medie globali 
entro i 2°C si registrerebbe una perdita del PIL 
mondiale del 16%, che arriverebbe al 40% a 
fine secolo con +4°C. Le soluzioni tecnologiche 
sono disponibili (l'elettrificazione, l'efficienza 
energetica, l’aumento della generazione elettrica 
da fonti rinnovabili e la produzione di idrogeno 
verde) e nel 2024 il 32% dell’energia globale è 
già stato generato dalle fonti rinnovabili, mentre 
è rallentata la crescita della domanda di petrolio.  

 

Le sfide sociali della transizione 
ecologica 
Tuttavia, diverse sono le sfide sociali che 
i processi di decarbonizzazione devono 
superare: accanto all’aumento delle persone 
con posizioni scettiche o addirittura 
negazioniste verso il cambiamento climatico, 
si moltiplicano le tensioni geopolitiche e 
le loro ricadute dirette nella quotidianità e 
crescono le disuguaglianze socioeconomiche. 
A quest’ultimo aspetto è connessa la 
questione dei costi della transizione 
(inevitabili, per quanto di gran lunga inferiori 
ai costi dell’inazione), che rischiano di 
gravare maggiormente sui gruppi sociali e 
i contesti più fragili. A livello mondiale, le 
persone che vivono sotto la soglia di povertà 
di $6,85 al giorno rappresentano il 44% 
della popolazione, mentre l’1% più abbiente 
possiede quasi il 45% della ricchezza netta.  

Un’equa ripartizione dei costi della 
transizione 
Per questo, è cruciale coniugare aspetti 
ambientali e sociali, in modo da rendere 
la transizione non solo efficace e rapida, 
ma anche giusta. È dunque fondamentale 
assicurare un’equa ripartizione dei costi e 
benefici tra tutti gli stakeholder incorporando 
obiettivi sociali fondamentali quali la tutela 
dei diritti umani, la creazione di lavoro 
dignitoso e la riduzione delle ​​disuguaglianze. 
In questo modo, sarà possibile ridurre i 
rischi e massimizzare le opportunità insite 
nella decarbonizzazione, tra cui la crescita 

occupazionale e la qualificazione della forza 
lavoro, la modernizzazione e la competitività dei 
sistemi produttivi, l’inclusività del mercato del 
lavoro, lo sviluppo locale.  Entro il 2030, a livello 
globale, saranno creati 170 milioni di nuovi posti 
di lavoro, a fronte di una perdita di 92 milioni, 
con un saldo netto positivo di 78 milioni. 
Tra le possibili strategie che possono favorire 
una maggiore equità ci sono un’informazione 
corretta sui costi esorbitanti che deriverebbero 
dall’inazione e, al contempo, i vantaggi 
economici e finanziari della decarbonizzazione; 
l’adozione parallela e coordinata di politiche 
ambientali e sociali; il rilancio della cooperazione 
internazionale e del multilateralismo, tenendo in 
considerazione che i Paesi a basso reddito sono 
meno responsabili delle emissioni climalteranti 
ma più esposti ai rischi climatici. 

Il ruolo degli ​​operatori finanziari 
Il ruolo degli operatori finanziari è fondamentale 
per orientare i capitali verso gli emittenti e i 
progetti con impatti ambientali e sociali positivi. 
Nel 2024, gli investimenti nella transizione 
energetica sono cresciuti dell’11% su scala 
globale, raggiungendo la cifra record di $2,1 
miliardi: tuttavia, sebbene in crescita, gli 
investimenti attuali rappresentano solo il 37% 
di quelli necessari per raggiungere gli obiettivi 
dell’Accordo di Parigi. In questo quadro, gli 

attori finanziari ricoprono un ruolo chiave 
e possono contribuire attivamente al 
raggiungimento degli obiettivi ambientali 
e sociali, sempre più cruciali anche per la 
stabilità finanziaria.  

Considerando questi aspetti, il Forum per 
la Finanza Sostenibile, al lavoro dal 2001 
per promuovere l’inclusione dei criteri 
ambientali, sociali e di governance (ESG) 
nei prodotti e nei processi finanziari, ha 
affrontato il tema dell’equità nel processo 
di transizione ecologica. Per contribuire a 
una maggior conoscenza della just transition 
e a una più diffusa consapevolezza del suo 
valore economico e finanziario, il FFS ha 
realizzato, con il supporto di CDP – Cassa 
Depositi e Prestiti ed Etica Sgr, il paper Verso 
una transizione giusta: una bussola per gli 
operatori finanziari.  

L’obiettivo è dimostrare come una transizione 
giusta non sia solo necessaria ma anche 
conveniente per tutta la società, generando 
opportunità di crescita economica, inclusione 
e maggiore equità sociale. 
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IMPRESE, INNOVAZIONE ED INFRASTRUTTURE RIDURRE LE DISUGUAGLIANZE PARTNERSHIPS PER GLI OBIETTIVI
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